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IN PRIMO PIAMO/ Si prepara la 7a Conferenza delle donne comuniste 
ROMA — Non c'è dubbio: I temi della sessualità restano — 
decisivi e ancora non del tutto esplorati — al centro della 
riflessione delle donne. E attraverso quel temi, lo voglia o no, 
deve necessariamente passare chi Intenda non soltanto mi­
surarsi con l'elaborazione femminista ma prendere per II 
verso giusto 11 discorso — ormai sempre più stringente — sul 
nuovi rapporti interpersonali, una socialità più ricca, una 
cultura più libera e moderna. 

Se ne è avuta ulteriore conferma l'altra sera a Roma, nel 
confronto su «La sessualità: valore e cultura per la librazio­
ne della persona; organizzato dalle donne comuniste in pre­
parazione della VII Conferenza femminile nazionale. Una 
platea attenta e fitta (non soltanto donne ma anche uomini, 
non solo comunisti ma anche •esterni') ha ascoltato, Interro­
gato, talvolta polemizzato con l quattro Interlocutori ufficia­
li: Giovanni Berlinguer, segretario regionale del PCI nel La­
zio; il teologo morale don Luigi Lorenzettl; Glglla Tedesco, 
vicepresidente del Senato; e Anna Maria Guadagni, direttrice 
di 'Noi donne. 

Rispondendo alle domande Iniziali di Pasqualina Napole­
tano, ciascuno ha messo In campo le sue prime riflessioni. Il 
teologo ha parlato del travaglio della Chiesa ma dell'avvenu­
ta acquisizione, finalmente, del valore autonomo della ses­
sualità; Il dirigente comunista ha rimarcato II valore del mo­
vimenti femministi nella lotta per l'affermazione di una ses­
sualità né repressiva né mercificata. La senatrice ha ricono­
sciuto che se molte cose c'erano già nella cultura del movi­
mento operato, Il femminismo ha avuto II merito di farle 
emergere e divenire coscienza diffusa e consolidata. 

Anna Maria Guadagni ha provato a spingere II discorso 
più oltre e più a fondo. Il femminismo — ha detto — ha 
saputo Imporre una visione sessuallzzata del mondo e del 
rapporti sociali. Se l'oppressione della donna avveniva anche 
o soprattutto sul terreno sessuale, ebbene era appunto l'iden­
tità sessuale della donna che andava affermata. E per questo 
che alle manifestazioni contro la violenza sessuale e contro lo 
stravolgimento della legge ad apera della DC, le donne ave­
vano scritto sul cartelli: 'lo Maria, persona: Il carattere «e-

Cambia tutto se 
si fanno davvero 

i conti con 
la sessualità 

versivo' dell'acquisizione stava nel fatto che per la prima 
volta la sessualità femminile veniva considerata non più 
complementare a quella maschile, come una sorta di spec­
chio rovesciato, ma finalmente come una entità autonoma, 
separata, non più succuba, non più subordinata e sottomessa 
al potere maschile, al suol schemi, al suol simboli. Quanti e 
quali drammi tutto questo abbia aperto nell'Identità maschi­
le — ha commentato la direttrice di 'Noi Donne- — è cosa 
non solo Intuìbile ma riscontrabile nel fatti. 

Da qui sono partite, numerose e di vario interesse, le dom-
nde del pubblico. Eccone alcune: come mai, nonostante la 
forza dirompente del femminismo nell'ultimo decennio, l'op­
pressione permane e si manifesta in forme tuttora pesantis­
sime? Non c'è, in una fase di crisi economica acuta come 
l'attuale, Il rischio di un ritorno all'economicismo? Non è 
segnale di rivincita sul movimento delle donne l'arretramen­
to che. In tema di violenza sessuale, già si riscontra nelle aule 
del tribunali Italiani (assai significativa la testimonianza 

•Il valore della diversità 
dell'esser donna» è frase ri­
corrente nel documento pre­
paratorio della prossima 
Conferenza delle donne co­
muniste, confermando l'a­
pertura del PCI al contenuti 
del femminismo, di cui la 
•diversità» è appunto uno de­
gli assi portanti. Lo è stata 
fin dal momento in cui le 
donne hanno spinto il pro­
prio obiettivo al di là dell'e­
mancipazione, rifiutando 
non solo li ruolo tradizionale 
ma anche un'integrazione 
sociale senza riserve, per 
muovere alla ricerca di una 
nuova identità, non più mu­
tuata dal modello maschile, 
anzi capace di opporvisi e 
metterlo in crisi. 

In quel momento Infatti le 
donne scoprivano come la 
loro storica marginalizzazio-
ne nell'ambito della sfera ri­
produttiva, che le ha escluse 
dalla socialità e dal potere, le 
ha però rese custodi di una 
massa di valori attinenti al 
sesso, al corpo, agli affetti, ai 
rapporti personali, al vivere 
quotidiano, che la società ha 
in qualche modo rimosso 
dalla propria dimensione 
pubblica, accantonandoli 
nel privato e identificandoli 
col femminile, ma che di fat­
to appartengono ai momenti 
più Intensi di ogni esistenza. 

Le donne scoprivano cioè 
come la loro forzata estra­
neità ai valori dominanti e la 
loro antichissima consuetu­
dine con questi valori «altri», 
avesse prodotto in loro un 
diverso approccio con la 
realtà, e una sorta di irridu­
cibilità alla •società del ma­
schi». Si scoprivano insom­
ma portatrici di una diversi­
tà che in ultima analisi si po­
neva come critica generale 
della società e della sua ra­
gione; e poteva perciò farsi 
strumento di riscatto per 
tutti, di rimessa in causa di 
un ordine sociale fondato sul 
primato della produzione, di 
riumanizzazione dei rappor­
ti. di recupero dell'interezza 
dell'individuo. 

Questo discorso (qui ne­
cessariamente esposto assai 
schematicamente) che costi­
tuisce uno del momenti più 
alti dell'analisi e della pro­
gettualità femminista, credo 
sarebbe opportuno ripren­
derlo e affrontarlo con la 
massima chiarezza prima 
della Conferenza, soprattut­
to a beneficio delle più gio­
vani che ne hanno solo un' 
informazione di seconda 
mano, spesso riduttiva e im­
precisa. Anche perché recen­
temente, in alcune aree del 
movimento, il discorso ha 
trovato toni e sviluppi che 
mi pare ne offuschino la lim­
pidezza. 

Non di rado infatti la «di­
versità. viene affermata e ri­
vendicata come valore in sé. 
come dato positivo in assolu­
to. e trionfalisticamente pro­
clamata come l'essenza dell* 
esser donna, a prescindere 
dalla sua determinazione 
storica entro un rapporto di­
suguale coll'altro sesso, fino 
a sfociare Jn compiaciuto ri­
piegamento narcisistico, ap­
pagata posltlvlzzazione del 
negativo, rischiando di apri­
re pericolose scorciatole e al 
limite di smarrire le più va­
ste finalità della rivolta fem­
minile. 

Faccio qualche esemplo. È 
certo essenziale, come ho 
detto, rilanciare valori, cate­
gorie, saperi, attinenti alla 
sfera della riproduzione e 
contrapporli a quelli della 
produzione che dominano la 
società. Ma dove ci porta af­
fermare orgogliosamente la 
nostra Identificazione con 
essi (e magari entusiastica­
mente recuperare a mo' di 
simbolo uncinetto e marmel­
late casalinghe) se proprio 
questa identificazione ci è 
stata Imposta nei millenni 
come esaustiva del nostro e-
sistere? Basta asserire che si 
tratta ora di una scelta auto­
noma per immunizzarla dal-

portata da una giovane donna sul modo In cui si è svolto 11 
processo per lo stupro di due ragazze tedesche a Tivoli)? E 
ancora: e certo che sia la sessualità l'elemento costitutivo 
dell'identità? Non ha ciascuno II diritto di essere accettato In 
quanto 'persona; prima ancora che come donna, come uo­
mo, come transessuale? E crede davvero, Il teologo, che siano 
rassicuranti le posizioni della Chiesa sul rapporti sessuali o 
sulla contraccezione? 

In sintesi anche le risposte: sì, la Chiesa sta cercando di 
superare l'idea della sessualità soltanto riproduttiva, pur se 
non accetta una concezione 'ludica' e vuota del sesso; si, la 
sessualità è elemento costitutivo e Insopprimibile dell'Identi­
tà: qui si fondano l ruoli, qui nasce l'oppressione, qui anche la 
coscienza; le donne sono portatrici della cultura della diffe­
renza, ed è grazie ad esse r he è passata una legge grandemen­
te Innovativa (anche se ancora sabotata) come quella sul 
mutamento di sesso; per l'approvazione della legge contro la 
violenza sessuale è indispensabile promuovere un ampio mo­
vimento che sappia riprodurre (vi ha insistito Giovanni Ber­
linguer) quell'impegno unitario che così concreti risultati ha 
dato in tema di divorzio, di aborto, di leggi per la parità o per 
una serie di servizi sociali. In definitiva si tratta di rilanciare 
ovunque, e ciascuno nella propria autonomia, quel comples­
so di azioni e di Iniziative sul terreno dell'emancipazione e 
della liberazione, sconfiggendo le riduzioni economlclste e 
sapendo che i momenti legislativi, pur importanti, debbono 
accompagnarsi a mutamenti profondi nella cultura, nel mo­
do di essere sociale, nel senso comune. 

Superando difficoltà non lievi nel modo stesso di prosegui­
re il confronto. Lo ha confessato apertamente un giovane 
militante comunista a chiusura del dibattito: 'Ancora una 
volta — ha detto — ho trovato difficile discutere di sessualità 
in modo organizzato. Non c'è un altro modo, meno generico 
e imbarazzato, al di là dell'autocoscienza o delle confidenze 
all'interno di piccoli gruppi?: Forse — ha suggerito Glglla 
Tedesco — la difficoltà la si può superare; se incontri come 
questo, nel PCI diverranno un po' meno infrequenti. 

Eugenio Manca 

La «diversità», se 
viene affermata e 
rivendicata come 

valore in sé, 
rischia di aprire 

pericolose 
scorciatoie 

Il vecchio tranello 
del determinismo 

biologico 
Immagine 
femminile 
e cultura 

patriarcale 

la sua connotazione fatal­
mente limitante? 

È certo utile andare alla 
ricerca di antiche culture fa­
miliari e domestiche, per 
una ulteriore messa a fuoco 
delle capacità espressive e-
splicitate dalle donne entro 
la prigione del ruolo. Ma ha 
senso vantarle come 'Culture 
femminili», se conosciamo 
tutti i pesantissimi condizio­
namenti che inevitabilmente 
le iscrivono entro la cultura 
dominante, cioè maschile? E 
davvero possiamo permet­
terci di esaltare la •femmini­
lità». questo ambiguo e sfug­
gente concetto che già trent' 
anni orsono la Beauvoir ci 
descriveva come capace di 
caricarsi dei significati più 
disparati tranne che di attri­
buti umani? 

E cosa significa parlare — 
come fa il gruppo di Sottoso­
pra — di «integrità femmini­
le». di «dato originario dell' 
esser donna» e simili? Quale 
integrità può sopravvivere 
nella donna dopo millenni di 
manipolazione psicologica. 
mentale, comportamentale, 
in funzione del ruolo? E co­
me è possibile in queste con­
dizioni pensare di conoscere 
•il dato originario dell'esser 
donna»? A quale origine ci si 
può riferire, a quale ignoto 
momento dell'evoluzione fi­
logenetica? A meno che non 
si pensi a un «esser donna* 
metastorico. immutabile ar­
chetipo. dato disceso dalla 
diversità corporea: a questo 
modo, per «scelta autonoma* 
rischiando di riabbracciare 
il determinismo biologico, e-
temo alibi della nastra su­
balternità. 

Stranamente sembrano 
del tutto dimenticati i primi 
anni della rivolta, quando 
«donne si diventa» era assai 
più che uno slogan, e l'auto­
coscienza scopriva come la 
differenziazione tra maschi e 
femmine sia stata da sempre gromossa, enfatizzata, fab-

ricata, mediante una mas­
siccia pressione culturale. 
Sembra si dimentichi che al­
la base di ogni operazione di-

Ricordiamoci che 
«donna si diventa» 
scriminatoria e razzista (si 
tratti di negri, ebrei, meri­
dionali, ecc.) c'è sempre una 
diversità, opportunamente 
degradata a inferiorità. 
Sembra si dimentichi che i 
maschi da sempre afferma­
no la diversità della donna, 
magari talvolta magnani­
mamente per lodarla, o addi­
rittura eccezionalmenteper 
cantarne la superiorità, ma 
si sono sempre rifiutati di ri­
ferirsi all'altro sesso in ter­

mini di uguaglianza. 
So bene che, detto tutto 

ciò, resta il fatto che le donne 
hanno, sono, corpo di donna. 
Corpo diverso da quello — 
maschile — che ha spazio e 
agio nella società.'Corpo che 
assai più perentoriamente di 
quello maschile sperimenta 
se stesso in quell'esser natu­
ra che mai orgoglio umano 
potrà cancellare. Corpo che 
la vita usa e manomette per 
riprodursi, e che l'Io recupe­

ra dalla passività biologica 
alla consapevolezza per il 
tramite degli affetti, aggi­
rando gli itinerari della ra­
gione. Ed è inevitabile do­
mandarsi: possibile che quel­
la diversità di sentire e rap­
portarsi al mondo che le 
donne hanno scoperto in sé 
nulla abbia a che fare con 
questo corpo diverso? Che 
così clamorosa specificità 
corporea non si rifletta nella 
persona Intera? 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppoli 
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Sono domande difficili, in­
quietanti, soprattutto peri­
colose. Perche rispondere si­
gnifica ritrovarci là dove la 
storia dei maschi ci ha con­
dotto e vorrebbe inchiodarci 
per sempre. Là dove il senso 
comune dice che avere pene, 
gonadi, barba, baffi, ecc. 
comporta «predominanza di 
intelletto e energia», mentre 
avere vulva, utero, mammel­
le. ecc. comporta «predomi­
nanza di sentimenti e Intui­
zione» (cito da «La vita ses­
suale» di F. Kahn, ma le fonti 
possibili sono infinite); 
quando non dice di molto 
peggio. Questo volevamo? 
Dopo anni di lotta? Dopo a-
ver rivoltato la storia come 
un calzino e aver messo sotto 
accusa il mondo? 

Il fatto è che a quelle in­
quietanti. pericolose doman­
de noi non siamo in grado di 
rispondere. Perché ciò che 
definisce la specie umana è 
la cultura, non la biologia: e 
se possiamo dare per certo 
che le diverse funzioni biolo­
giche hanno fornito la base 
alla divisione del ruoli ses­
suali, possiamo forse ipotiz­
zare che la diversità biologi­
ca sia stata determinante 
anche dì una diversità psico­
logica e temperamentale, ma 
in che modo e In che misura 
non lo sappiamo. 

Sappiamo invece che da 
millenni la cultura patriar­
cale condiziona la donna nei 
comportamenti, nella psi­
che, nel modo di vivere la 
sua stessa diversità corpo­
rea, per conformarla non so­
lo alla funzione sociale im­
postale, ma alla stessa pro­
duzione immaginaria e s im­
bolica cresciuta sulla centra-
lià del maschile. Sappiamo 
che maschio e femmina co­
me vengono convenzional­
mente descritti non esistono 
nella realtà; che tutte le ca­
ratteristiche psicologiche e 
temperamentali date come 
maschili e femminili esisto­
no in ogni individuo, certo in 
proporzioni diverse che però 
nessuno ha dimostrato cor­
relate col sesso biologico; che 
nessun esperimento scienti­
fico impegnato a dimostrare 
qualche differenza tra i sessi, 
nelle attitudini, nella capaci­
tà di apprendimento, nel 
grado di aggressività, e c e , 
ha dato risultati certi. 

Sappiamo anche che un 
antichissimo bagaglio cultu­
rale, sedimentato e radicato 
nell'inconscio di tutti, ma­
schi e femmine, non si can­
cella così rapidamente; e sa­
rebbe più stolto che ingenuo 
illudersi che pochi anni di 
femminismo ce ne abbiano 
liberato. Perciò parlavo di 
pericolose scorciatole: per­
ché dire «non voglio rinnega­
re la mia identità di donna», 
•rivendico la mia identità di­
versa». e simili, significa po­
co o tanto accettare l'identi­
tà femminile della tradizio­
ne, opposta e simmetrica a 
quella maschlle-

Sono questi due stereotipi 
e i ruoli a cui corrispondono 
che occorre combattere e 
smantellare, prima di sapere 
con certezza chi siamo. E in 
questa lotta credo stia oggi 
la vera identità diversa della 
donna: contro una cultura 
tutta fondata sull'opposizio­
ne uomo/donna, e sulla m u ­
tilazione di entrambi; contro 
una storia che ha scisso resi­
stere umano in sfere separa­
te, collocando in posizione 
centrale la «produzione, dei 
beni» e In poslzlor- margina­
le e subalterna la «produzio­
ne degli uomini»; contro un 
ordine societario che co­
stringe l'agire degli Individui 
entro rigidi confini, non solo 
secondo il sesso, ma secondo 
la classe, l'età, la razza, e così 
via. 

Questa è la felice «diversi­
tà» di cui la donna è portatri­
ce e di cui può farsi esporta­
trice: proponendosi di libera­
re il mondo mentre libera se 
stessa. 

Carla Ravaioti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Vorrei avvertire 
di s tare bene attenti 
a questa rottura...» 
Carissima Unità, 

sono un vecchio compagno, militante co­
munista fin dal 1945 e ti giuro che lo sarò 
fino alla tomba, comunque le cose vadano. 
Tifacelo presente il mio profondo rincresci­
mento per questi ultimi avvenimenti politico 
sindacali, con l'avvenuta rottura dell'unità 
sindacale. 

Vorrei avvertire, secondo un mio giudizio. 
di slare bene attenti a questa rottura: è stata 
una cosa molto grave, non mi sarei immagi­
nato mai che si sarebbe arrivati a questo 
punto. Non certo per colpa di noi comunisti. 
però in parte si poteva andare anche questa 
volta ad un compromesso con le altre forze. 

Tutta quella gente che vive col solo reddito 
di pensione come me. se veramente per tutto 
l'anno 1984 non venisse aumentato di svaria­
te decine di migliaia di lire l'affitto di casa. 
avrebbe già guadagnato tanto di più di quei 
tre o quattro punti di scala mobile, che oltre­
lutto a noi pensionati non vengono neppure 
al 100 per 100. 

E poi, se abbiamo quelle poche lire di ri­
sparmio in banca, accumulate dopo tanti an­
ni di lavoro, abbiamo tutto l'interesse di fre­
nare il più possìbile questa maledetta infla­
zione. 

Perciò si deve far politica nell'interesse di 
tutti gli italiani, e studiare il sistema miglio­
re per uscirne fuori. Non ce ne possiamo la­
vare le mani e lasciare le colpe solo agli altri. 
sperando dì riuscire solo con le grandi mani­
festazioni di piazza. 

P. R. 
(Siena) 

Pietro Longo 
Cari compagni. 

come poteva Pietro Longo non insorgere 
contro la grande e democratica mobilitazio­
ne dei lavoratori che hanno riempito le piaz­
ze di tutto il Paese? L'ha definita -ribellismo 
operaio^. 

Certa gente, quando si tratta di servire il 
padrone dimentica anche la storia del nostro 
Paese. Con questa sua vergognosa posizione 
Pietro Longo vuol farci dimenticare cosa so­
no state le lotte operaie. Vuol cancellare di 
un colpo quel •ribellismo operaio» che portò 
ai grandiosi scioperi iniziati nel marzo 1943, 
diretti dai comunisti e proseguiti durante 
tutta la lotta di liberazione con i rìschi che 
comportavano sia per chi vi partecipava sia 
per le loro famìglie. 

Vuole annullare tutte le lotte che i lavora­
tori hanno condotto negli anni Cinquanta e 
successivamente contro le discriminazioni e i 
soprusi a cui erano sottoposti dal padronato 
e dai governi tipo quelli Sceiba - Saragat. 

Vuole accantonare la ribellione del giugno 
- luglio I960 contro il governo clerico-fasci-
sta del democristiano Tambroni. Vuole igno­
rare il grande contributo che la classe ope­
raia ha dato nella lotta contro il terrorismo. 

Si vergogni. 
ARMANDO NUCCI 

(Siena) 

II denaro rende l'uomo 
un proprio sottoprodotto 
Caro direttore, 

ma è proprio vero che i dirigenti del Parti­
to socialista sono tutti socialisti? 

Nella mìa semplice cultura, credo che so­
cialismo signìjìchi moralizzare, creare giu­
stizia. libertà e lavoro, unire, socializzare il 
lavoro e le coscienze per socializzare le cose. 

Quando chi governa emette condoni, of­
fende gli onesti e favorisce i disonesti; quan­
do poi gli ideali sono considerati fuori tem­
po. resta un solo valore: il 'denaro», il quale 
rende l'uomo un proprio sottoprodotto e ab­
brutisce l'umanità, come sta accadendo. 

Di questi temi i dirigenti socialisti dovreb­
bero fare una bandiera: oppure... 

Se avessimo un governo diverso con uomi­
ni puliti da lutti gli intrallazzi, che grande 
cambiamento rivoluzionario democratico e 
liberalizzatore potrebbe esserci! 

Oggi tutto è concepito in termini di dena­
ro: mafia uguale denaro: droga uguale dena­
ro: evasioni e corruzioni uguale denaro. 
Creato per un servizio all'uomo, nel sistema 
capitalistico il denaro ne è divenuto il padro­
ne. L'uomo non conta più ed ha perso valore 

ALIETO MONTI 
(Bologna) 

Stimolare nei bimbi , 
l'esigenza morale 
di conquistare la verità 
Egregio direttore. 

nella sua lettera all'Vnilh del 17 febbraio 
Umberto Cuccoli. dopo aver rilevato che la 
maggior parte degli insegnanti ritengono an-
tididailìco e antipedagogico correggere gli 
errori -perché il bambino sarebbe trauma­
tizzato». non può fare a meno di rilevare 
inoltre, «sic et simpliciler», che ci si trovereb­
be di fronte a un caso di infingardaggine e di 
incapacità professionale. 

Per conto mio. pur trovandomi pienamen­
te d'accordo con Umberto Cuccoli sulla ne­
cessità che gli insegnanti correggano e cor­
reggano abbondantemente i compiti degli 
scolari, nonché sulla citazione che egli fa di 
Antonio Gramsci, non mi sento di poter con­
dividere la sua tendenza ad affrontare la 
questione in termini così semplicistici. Per 
me il problema va. anzitutto, spostato da un 
punto di vista di carattere puramente didat­
tico e pedagogico a un punto di vista di ca­
rattere — diciamo un po' così —. pedagogi-
co-morale, che e quello stesso dal quale — 
ritengo — si poneva Gramsci. 

Specie a cominciare dalle classi elementa­
ri superiori (quarta e quinta: ma ritengo si 
possa cominciare anche dalla iena) si do­
vrebbe instillare nella mente e n'il'animo del 
bambino, più che il desiderio di sapere. — 
che in sé e per sé non riflette propriamente 
un'esigenza morale — il desiderio o addirit­
tura la sete-di verità. Di una verità che — 
s'intende — non potrà essere né oggettiva, 
ossia data una volta per sempre, allo stesso 
modo. cioè, di una verità di fede, né soggetti­
va e pertanto relativa, che non sarebbe più. in 
questo caso, verità; ma dovrà essere dialetti­
ca. ossia cercala e trovata di volta in volta. 
attraverso un confronto e uno scontro profi­
cuo di orientamenti e di idee. ' 

Posto così l'insegnamento su un piano mo­
rale, cioè su un piano più morale che cono­
scitivo. essendo la conoscenza in funzione di 
un'esigenza, soprattutto morale, di ricerca 
della verità; e abbandonando in tal modo 

l'etica del successo, che tanti guasti ha pro­
dotto e produce non solo nell'indole dei bam­
bini ma nella stessa società in cui viviamo. 
ogni correzione e ogni rilievo che il bambino 
riceve dall'insegnante non dovrebbero essere 
più da lui avvertiti come qualcosa di trau­
matizzante ma come rivelazione di una veri­
tà che gli si fa sempre più vicina e sempre più 
a portala di mano. E ciò dovrebbe valere non 
soltanto per quanto riguarda delle questioni 
di contenuto, ma anche per quanto concerne 
delle questioni di forma, perché la forma 
costituisce il mezzo che solo conferisce o può 
conferire una piena chiarezza o lucidità d'e­
spressione al contenuto. 

Credo che tutta la questione vada posta. 
più precisamente, in questi termini. 

ENRICO PISTOIESI 
(Rorru) 

«Se si ignorano anche 
questi fatti, cosa ci stanno a 
fare i giornali?» 
Cari compagni, 

è in pieno svolgimento in tutto il Paese il 
referendum autogestito sui missili nucleari a 
Comiso. In tutte le realtà dove questa inizia­
tiva è proposta, la gente risponde molto bene 
e vota; in alcuni luoghi con percentuali che 
sfiorano il 90%. 

Ma vorrei, in questa mìa, sottolineare V 
assoluta mancanza di informazione sull'ini­
ziativa da parte dei Telegiornali RAI e della 
maggioranza dei giornali stampati 

La cosiddetta stampa 'libera», ignora fino 
a questo punto i problemi, i bisogni, le istan­
ze che vengono dalla gente? Se si ignorano 
anche questi fatti, cosa ci stanno a fare i 
giornali? 

Mi sembra di essere tornato indietro di 
parecchi anni: quando il regime tendeva a 
tenere la gente senza informazione, per non 
far pensare e far credere che nel Paese tutti 
sono d'accordo e tutto va bene. 

UMBERTO MOLON 
(Imperia) 

Altre due constatazioni 
Cara Unità. 

alle sei constatazioni sulla Germania De­
mocratica da te pubblicate il 22 gennaio 
scorso, vorrei aggiungerne altre due che ho 
letto. 

Tenendo presente che questo Paese ha sol­
tanto 17.6 milioni di abitanti, le sue 8.500 
biblioteche rurali danno a prestito gratuita­
mente ogni anno circa 15 milioni di libri, a 
più di 3 milioni di lettori. 

I suoi 104 teatri contano 30.000 rappre­
sentazioni e 13 milioni di spettatori l'anno. 
Non inclusi nel calcolo sono i 100 teatri ope­
rai e contadini che. con i loro 3.000 spettaco­
li annui, raggiungono un pubblico di oltre 
800.000 persone. 

M. CHIBO 
(Genova) 

«Le donne più giovani godono 
di alcuni diritti 
senza aver coscienza che...» 
Care compagne (pensando all'8 Marzo). 

proprio perché percepiamo in maniera 
sempre più evidente e tangibile l'epoca e ti 
riflusso che stiamo vìvendo, diventa oltre­
modo indispensabile soffermarsi sulla -que­
stione donna». Ma ciò non come problemati­
ca esclusiva dell'-altra metà del cielo», bensì 
come situazione sociale particolarmente dif­
fìcile. vuoi perché non acquisita e stabilizza­
ta in tempi precedenti, vuoi perché ulterior­
mente aggravata dalle difficoltà — anche 
ea>nomicne — attuali. 

Se una donna non raggiunge una cono­
scenza di se stessa, delle sue compagne, di 
quanto accomuna fra loro le donne e di ciò 
che invece le diversifica dal mondo maschile. 
essa non potrà mai avere un dialogo parita­
rio con quel mondo, con la conseguenza dì 
non sentirsi libera di vivere in eguaglianza e. 
in particolare, di esprimere opinioni e fare 
scelte. 

Solo attraverso una chiarezza d'intenti al­
l'interno delle coscienze femminili (chiarez­
za che deve servire per dare fiducia e sicurez­
za sia sul piano personale che su quello di 
classe) si può opporre una barriera al tenta­
tivo strisciante di riemarginazione in atto. 
Discorso valido anche per le ultime genera­
zioni. alcune fasce delle quali godono «in­
consciamente- (senza la dovuta coscienza) di 
alcuni diritti faticosamente conquistati di 
recente e che con estrema rapidità potrebbe­
ro (o stanno per) essere sottratte 

Sembra opportuno quindi che l'auspicato 
dialogo tra noi, oltre a investire soggetti di 
tutte le età per ottenere uno scambio più 
ampio di esperienze e di idee, vada a stimo­
lare le più giovani, le quali devono essere al 
corrente di quanto è costato negli ultimi de­
cenni l'ottenimento di quanto sembra oggi 
pacificamente acquisito; ed essere in grado 
di valutare la corposità delVimpegno da as­
sumere e la difficoltà oggettiva della lolla. 

Il suggerimento è perciò di trovarsi, non 
tanto per un lamentoso rimpianto dei bei 
tempi -grintosi», né tantomeno per bellicosi 
tentativi di conquista di posizioni settarie. 
ma per gestire una comune crescita in quali­
tà e in quantità (il cui risultato non sarà che 
di beneficio anche a tutto il mondo maschile. 
come la storia insegna!). 

RENATA MfURIN 
(Veneri*) 

«Un immenso disagio» 
Cara Unità, 

davanti alle immagini televisive dei fune­
rali di Andropov. il mio pensiero è subilo 
stato attratto da quegli elementi che (pur­
troppo) caratterizzavano la grandiosa ceri­
monia: rimmenso schieramento di militari e 
le loro parate: i 40 generali recanti ognuno 
una delle altrettante onorificenze accumula­
te in vita dal defunto: Timperiale passo delF 
oca della scorta d'onore alla bara e. infine, il 
mezzo blindato con tanto di mitraglia in tor­
retta e Paffusto di cannone trainato, su cui 
era adagiata la bara nel viaggio verso rutti-
ma dimora. 

Conclusione: un immenso disagio prodot­
to in me da queste immagini. 

È la r.tia. solo un'ingenua e romantica 
concessione ad una eccessiva coerenza di chi 
vorrebbe che te immagini del socialismo, an­
che le più fastose in onore dei suoi più grandi 
capi, corrispondessero alt idea, anche canta­
ta nei nostri canti popolari, 'di non fabbrica­
re più cannoni ma solo macchine per lavora­
re»? 

VINCENZO VENTURELLI 
(Maranclto • Modena) 


